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IUCCHE a perfuajìon fua , più 
ejfequiofo , che ardito mando ora al- 
la luce quefii miri <vcrfi ; ft'mo an- 
fora opportuno il dedicargli a V.S. 
lllufirifi. in cui tra le altre rare , 
e pregevoli prerogative fi feorge la 
fquifito guflo delle nobili Arti , e la cultura delle 
Virtù morali t mercè le quali dando ognora di 
fe buono odore 9 t rendendo/* . fliitpiù rigitardt- 
_ tvole , ne riporta da tutti il meritato appUufo . 
$jt**b V. S. lllujìrifi. jTcompiaccia d' avergli 




benignamente a grddo ft noli p:r~ H fàittro , al- 
meno per la mtterta , accrefcerà nat, abilmente Itjf 
mie obbligatoli , è mi darà coraggio d profeguir- 
pe altri ne ritagli del tempi i e [applicandola:, 
della .fra grazia , le prego da 'Dio ogpt feliciti. 
Vi Firenze il dì iS.^Nowmb. 1700. 

Di V. S. liìoftri&, 

\ 2 1 vi 1 6 y i-I X 1 

.3 j5 o nè3&m 



tfmifiU** * 

SONETTO L 

SE in cor' mai naf^e di Virtù dcfi» * - j , 
'faltó.i' accolga , e la fiorila ((rad» I 
Lafcifndcl piacere , e foljfi vada 
Per altra furie a ritrovare Iddio. 

Non più à ber l'acqua delCaftalio Rio 
Apollo Jufmghier ne perfuada,, 
Ma quefti , c quello > che cotanto aggrada 
Al Poetico ftuol , vada in oblio. 

D* opra degna , e perfetta il fondamento 
Sia quel vero Mptor , che ne promette 
Etema gloria a chi a l'eguirlo è intento . 

E perfetta opra, e degna , è d'alme elette 

Lafciar pel Vero iJ Finto . all' aura,al vento, 
Se fanù opre giammai degne , e perfette . 



Veri- i. e %. pulcb'rrimus /orur ad cxc'ulawm valuptnis iffcr- 

tur a Cic. de finibus bonar. i£r malor. 'ib 1 p*$ mini SI. 
wf> lì- tttriftlef cripti» apndCU.diKMiir.acor.lib.i fis. mibi^ì 



-4 So- 



Sopra la Notte Nata!i%ia di N. Sig. Gictìi Criffo , 
SONETTO ti. 

OSacrofanta notte , è gloriofa l 
Che a te giammai, non avelli altra uguale, 
Notte , in cut il Redentor cinto di fiale 
Vmana fpoglia fovra il fìen ripofa. 

E con gioia indicibile amorofa 

Tragge dal feti materno, e verginale 
Soave più che Ambrofia , umor vitale , 
Per l'offrir poi per 1* Uom morte penofa . 

Mirabil Notte ! mentre fu cangiato 

Con vii prefepioil fommo, etereo foglio 
Dal Rè de' Regi per lo rio peccato. 

Fà che il mio Spirto , O Notte , alto cordoglio 
Prenda de' falli , ne così gelato 
Si inoltri o duro al par d'un afpro fcoglio. 



I ™ : ^M&1 ' fc SE. ■ 

Sopra Phtmtttd&tà Concezione della "Eeaùjfma 
Vergine Maria . 

TONETTO III. 

OLtre ! ogni ufanza dell'umana gente 
Donna vide Giovanni un di velìita ; 
Videla de' bei Rai del Sol guernita , 
E in- capo aver di Stelle un fcrto ardente. 

Vide a'fuòi piè la Luna, e immantinente 
Prefa la fida penna, e al Gel gradita, 
Notò la Vilìon , da cui s'invita 
Ad affiliar lo fguardo Tuo la mente ; 

E fcorger figurata in Donna tale 

La Vergin Sacrofanta al Mondo fola 
Concetta fenza colpa originale . 

Degna però oV inufitata ftola 

! Di luce , mentre in lei carne mortale 
i Prender volle l' eterna alta Parola . 

Verf. i. S'allude alle parole dì S. Ciò: udì' *4pocalis al cajt.n f» 
prn>(- 0" ftlnmn magnimi apparate m Ciclo , mailer amiQa Se/r , 
tf lunaJìiDpcd'bus «w , tf" in capite tms corona ikllamm èmàetìm. . 



So- 



Sopra la Turi frisimi tltllalkatìf:. 
. tergine Maria . . 

. S 0 N E T T 0.jK. 

Q Velia , che dall'-ecemo alrno GonTi 
Fù eletta a prtorir«lelteiPrBk:i , 
Ed al iuon dell' Angeliche parole 
Ebbe petifofo il coc < ..tur[iMoJl. ciglio,. 

Qudla cnnrtida.più , che Neve, ò Giglio 

, E fplandida, e più bella alIliibcHl Sole , 
E che per fa» mercè , può ciò che vuole 
Appretto, al potentilumo fuo Figlio . 

Quella IkfiV.lalU legge iciAxximntemv..i 3 
Qua! peccatrice in umile Sgùift 1 !, 
Portofli al Tempio a offrire il fuòPrefente, 

O Vergin bella, immacuiacat, epura! 
. O Gtoócik Vei^ii»cre ( pttl4U0Ìc ! 
Vmile , ed alta pli che GceavSa, 




So- 
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1 * » 

Soffi S. Gwfeppe. 

SONETTO V. 

F Elice Donna di Samaria appretto 
A quel loptc, da cui l'acqua trafitti, 
E con il vero Iddio parlar potetti 
In umano fembiante, e aflai dimetto. 

Felice Maddalena , che Io fteflo 

Signor prefente ai tuoi fingulti averti , 
Ed il perdon , che a lui col Cor chiederti, 
Benignamente a tè ne fù concetto. 

Alta , OTommafo, fù la ma ventura 

Nel toccar di Giesù l'aperto lato , . 
Onde .tua fe retto fqriija , e ficura. 

'M3k più di voi Giufcppe avuenturato , 

Acuì dal Ciel qua! propria Creatur^y-j- 
Iddio fatt' Uomo a cufìodir fù dato . 

. .«C] «mar» o , ciiju » tmsia o irtmib 



A 



Stjrt S. CMmt , thtftrfd itGmiliiiilj 'ninnali, 

M D *C"* r a V. 0 A 
SONETTO VL 

Girolamo che, fai ? così ptnfofo 
In coteffiAntro orrcni|o, informe.tcieco? 
Overifponde amaramente un Eco- 
Al fuono.clj'cftldi! tuo cuor, dogliofo.» 

Temi forfè' caffi lenza ripofo , 

Che quel forte Leon , che fempre è teco , 

Ti rimiri talor con guardo bieco , 

E a xì. s' avventi crudo , ed orgo&liofo-t 

Nò , mi rifponde il buon, vecchio Eremita , 
Non temtynb' quefto animai -vorace 
Che, dal mio pie* giammai i non Si parti». 

Tenro la- Tromba del Gran Djo verace 
' - -Cheundìch morte-chiamerammi invita, 
Per datmi o eterna guerra , o eterna pace. 



II 

SopKM S.ValtBtim Twf euort di Stentina. 

S O N-ET -T -Q VII. 

Nvìtto Eroe di Santità ripieno , 
1 Dì cui'IiTamà ogtìOTa aW ragiona 
Per TtMartirjWa ooot del 'Nàzzm^n» 
' Cicsù., forte ftÉèffif ai^etfhm: 

Or <he lungi- dal Carcere terreno 

' Cinta lì afìa fronte tmmOf rà|-tòT*na , 
Non tfdcgnir dàtCiel •ferfipre' fereno 
Quelle preghiere, che il cucjr"fi(Jftto intuona. 

Guarda benigno dall' empirea Cede 
La 1 BientineTe J Gehtea"te*,ben .rata 
O 1 Valentino,, Ae 'pietà ti chiede ; 

£ fono tua proteziou Ci rara 

Colmadi zelo , e & tìèvt>ra feSe 
Diviene ognox più gloriola ^ e jtfhiara . 
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Sopm Santa Maria Maddalena . 
SONETTO Vili. 

COn preziofc gemme , e vaghi ammanii 
Si mirò Maddalena ir già pompofa * 
Di Palcftina fra leggiadri Amanti, 
Qual fi vede tra fior vermiglia rola. 

■ , [tijjvmj! ad? \0 
Poi g enufleffa al buon Giesù davanti 

Con fronte umiliata , e vergognofa , 
Ricca d'atti pietofi , e pentier fanti , 
Ebbe il pcrdon , di cui vivea bramofa. 

O pompe difprezzate I Ocuor dolente ! 

6 fmgulti ! O fofpiri J O amor preclaro.' 
O bellezza divota , ed innocente ! 

O balfamo l Ocapelli ! O baci ! O amaro 
Pianto di Maddalena penitente I 
Sio ben vlntcndoP quanto bene imparo. 



So- 



Sopra !' Uomo , 1 J 

SONETTO IX. 

FRa tante opre del Mondo inferiore 
Vna fe ne trovò fi egregi imente 
Formata dalla mano onnipotente, 
Ghe oggetto fù ben degno di ftupore.-' 

Ebbe ella il fegnalatoalto favore, 

D' efler fornita di ragione , e mente 
Dall' Angelica poco differente ; 
Edi poter piacere al fuo Fattore, 

Qucfta è pur l' Uom , che fuor della maniera 
B' altre create cofe organizzato, 
Per divin dono alor fovrattj , e impera. 

Ma dopo averlo il Creatore alzato 
Sovra l'innumerabil varia fchiera 
D'altri viventi; il riconobbe ingrato. 

ver/- r. mundi deferìptio, eìufque figura apitiCk.de,nat-DeorJib. 

i- pag. mihi ì !■ Id. Tuftiilm- qtuefi. p"S- ">'hi if- -Apul in lìb. 

qui Cofmorraphtifeu Manda* ìnfcribitur- ' 
verf. j. Giòbbe rivolto a Dio dice al cap. iati. 8. Manu: tua fcce- 

rmtme. 

Vtrf.f David parlando dell' vomo nei Stimo 8. n.6.ditt Mmuiììi 

tum patio minus ab ^ngelis . 
verf- M. lo tteffù David parlando pure dell vomo neld. Salmo t.ni 
8. dice Omnia fubieciSìi fuh pem%M dm F< Cic lib. kt de nat. 
litor. pag- mihl (8. 
terf. i:.&ndemagnàanimaliiiminrietate tum'ingmere.tiim in 
- ■> Specie , Si eorumproprietatibiuCie.denatDeor-lib-i.pilg rnibì 
"-- jo.e-/egj. Cirp 



Ciro il Vecchio dell* Terfia in tempi di marte 
co// parla ti fati figli ftcuidt-Senofonti 
ni Uh 8. de infitta Qr/, 

SONETTO 3T. 

Figli , miei figli, un gelido tremore 
Già per l'otta mi feorre, e a poco a poco 
Manca itraotoiilk «Kftifea ,'trtrtaiie foco, 
E ingombra- U,copptj- mio mortai pallore . 

Vvol la ragion „ che fu quefl' vltima OTe 
Cosi vi parli , benché latto, e fioco : 
Ceda il Trtinwe-al uio maggiore iUaco, 
E tra-voi li«tóti«nga afrforte'a»ore . 

11 Cadavero mio dopo fi prenda , 

E lafciato da parte argento , ed OTo , 
Della Terra gran madre al fon fi renda ; 

Che più bell'urna , e di maggior decoro 

Trovar non puolli , e che più ricca fplenda 
' 't>ella TttJa, che chiude ogni teforo .' 

ytrf- 1. Virg. Ub. 6. — geliius Tenerii per imn cucmTÌt 
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1 Soprt-U&etf* argomento. 

T T O Xl - 

Velia, che con vgual forza percuote 
E le magroji de' Regi , e de 7 Partorì, 
Infra Ì notturni tencfirofi orrori 
Con gran tcmpelta'fa mia Porla fcuore._.l 

Olà miei Figli, udJteiquelfenetp, 

Che dal cuor femivivo or eféon fuori: 
Alcun non Rai- ài voi , che s addolori , • 
E righi di lue lagrime le gote . 

Amatevi tra voi fidi , e epitemi, 

Ed al maggior d'età rendete onore, 
E iti ver gl amici fiate onelli , e fanti . 

Quando Io Spirto dal mio Corpo fuore 
Sarà voIatOjfcnra regi) ammanti 
Dare alla terra il ; r>al del Genitore.- 

*ttf. 4 ^Mercante fecondo Ist trt&wùone del Sig- *tb*te Sarà 
Dejmutiiìj eda | tri d. » 

„ Qiimi' ecro all' vfeio mio 

„ Odo menar tempeSla 
*trf. 8. Il T*fo ve! Goffredo cani. 7 . otl- ip. infine, 

„ Rigò di belle lagrime le gote- 



tà 

Limone Ìtlt lllupifs.Sig. Cttf. Nerìticàfoli, 
SONETTO XII. 

F Elice quei, che volge a Iddio l' amore 
E vive ognora alle buone opre intento, 
Saggio , collante , e pien d' alto valore 
Di generofo, e nobile ardimento. 

Così quel Neri , che fui più bel fiore 

Bell' età fua difparve in un momento 
Dagl' ochi noftri ,e il fuo dolce Signore 
Amò , con lui vivrà fempre contento . 

Mà fe in aprii cadde il bel ramo , e tutti 
Di morte al colpo orribile , e fatale, 
Cadderdi noflra fpemei fìordiftruttii 

A non fidarfi della vita frale, 

Che amari porge , e dolorofi frutti , 
Prenda efempio da Neri ogni mortale, 



Fidi in Culo in cofpeBu [eiu mire Ita», <Apoc, tap. 4, 
SONETTO X1ÌI. 

COme efTer può.dicea, dentro al cuor mio 
Che colafsù in quel Regno almo , e beato, 
Ove tutt' è in tranquillo , e lieto flato 
Sia di tempefta un crudo fegno , e rio? 

E pure un mare in faccia al rron di Dio 

Vide Giovanni , allor che diftaccato 
Dalle cofe terrene , e al Cielo alzato 
Tenea lo Spino immaculato, e pio . 

Ma, febben miro, l'alta Vifìone 

Pur troppo mì dimofìra.che godere 
La pace non fi può fenza tenzone > 

Né quel Porto fi giugne a poflèdere 
Setola una forte navigazione , 
Tra moftti,c fcogli,eonde orrende, e fiere, 

Vrrf. f. M-tris irftriptio ipud Cic éenat- Deorjib. ].$"£.mihÌ46. 
•Otri. !}■ Hurat- lib- i. ode 14. in prmt. 

O Hivh rtftrcM in min (tnovi 
flu3i>no quid nshilomuT Qtcxpt 
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iS 

Tenjtrro Taftorttle'. 
SONETTO XIV. 

Allegrezza , O Partorì , ecco eh' io torno 
Carco della mia cara pccciella , 
Miratela com' è leggiadra , e bella , 
E quanto per lei fallì ii gregge adornai 

Cercata 1' hò per Valli , e Poggi intorno , 
£ chiamata con dolce alta favella, 
Quando fenza faper dorè folTe ella , 
Dame tro volli per fortuna un giorno,' 

Già fon fatt'io al Vincicor fimile , 

Che lu Ila ricca preda cfulti , e canti , 
Mentre or la riconduco al proprio ovile. 

Sù via , Compagni, fù , lieti, e franti, 
Cingete di fiorito, e bel monile 
La pecorella mia , che hò qui davanti h 

itrf. i. f-alUde aÌT-t$»re della pecari [mirriti , e pai ritrovata 

feconda U Ti'jboìadi S. Incinti fuo Vintela alcap; i [- 
Vtrf. io. S' illude ili? pitale d' if&ìi al cip. 3- uve fi itggt . IMO- 

bmtur catara te , fieni exaltant viflarts lapta pfM», 



Troptcr peccati itniunt astiar fa , 
SONETTO XK 

S' Alzan le voci al Ciclo in gran lamento 
Qualor con infanabil colpo infrante 
Si miran d' un giardin 1' amate piante 
Da fulmine , che cadde in un momento , 

Ma in accufare il Gel dovria più lento 

EfTere 1" Uom, perche quel fuoco errante 
Fù terreftre vapor, che poco avante 
Ne furfe, e poi tornò giù violento. 

Si ponga adunque freno ali* empio zelo 
Figlio d' irragionevole defio, 
E's' incolpi la terra, e non il Ciclo; 

Opiù toflo il peccato iniquo, e rio, 
Che d' un' atroce inevicabil telo 
Arma la delira all' amotofo Iddio . 
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IO 

Contro al piacere mondano folto largura dT un Nocchie- 
ro, che perfuade i Naviganti a 'fuggire fi Ifó* delle 
Sirene riferita dal 'Bacon, de fapicntia, 
rveterum al cap. ^i.acar. \6l. 

SONETTO XVL 

P\rm\ il lido veder delle Sirene , 
Che fanno la ragione ir dierro a i fenfi, 
Onde è che traviata più non pcnfi 
Alla Virtù, che a lei ìbl s'appartiene . 

Tempo è adeflb , O Compagni , eh' io raffrene 
Al Legno il motofuo come convienfi, 
Così quei mauri a divorare intensi 
Sticno lungi da noi nell'erme arene. 

Eia lufinga, con cui fan fermare 

Nel corfo i più veloci , e 1* armonia 
Fraudolenta per noi non fi prepare . 

Ma contro a fiera force , che potria 
Portarci là nel perigliofo mare, 
Su forti navighiam per altra via . 



21 

Agi* Uditori dei ' Mu^io Scemala DrUHimit mujìiale 
recitato in Firenze . 

SONETTO XVII 

VOi, che afcoltate in vari) Tuoni , c canti 
Del Gran Muzioil valor fu tofche fccnej 
Dite,fc mar entroa gran mar di pianti 
Ore paffafte più liete , e fercne . 

Dice, fé allor, che furonui davanti 

Parti fi rare , e d* armonia ripiene 
Infontuofi.e pellegrini ammanti 
Sentifte al cor la gioia ir per le vene? 

Ma fe il piacer non fù da voi lontano 
Anco a difpettod' oltinati affanni 
AI canto di quaggiù baffo, o Covrano; 

Che farà dopo un breve giro d'anni, 

Quando lo fpirto fuor del mondo infano 
Staranne affilo fu gli eterei fcanni. 

Rialti , ed utili trattati atrenrnti ali* miiftea, tanto antica chemol 
ierna b.i dato. tilt flama- /' Eruditifs- Si; Co. BatiSt* Ogni p*. 
J"vu fiorentino , come è note a i Letterati • 
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%tt'wedment9 '. 



SONETTO XVlll 

QVand'io rifletto alla panata vita, 
Di cui gl'anni mi fur brevi momenti! 
Sento che l'alma, e attonita, e fmarrica, 
E dogliofa, prorompe in tali accenti , 

Che mi giova aver tratto aura gradita 
Talor tra faavilTìmi contenti, 
Se doppo i fiori dell' età fparita 
Colgo frutti di noie , c pentimenti ? 

Or che più tardo in volger mio defirc 

Al Ciclo? ove il piacere hàfua fembianza 
Vera, c real , ne può giammai fuggire. 

Lungi da me Infinga di fperanza 

D'aver qui in terra un dì preffo il gioire, 
Perch'è un ombra dipinta in lontananza. 



. -v a ì 

Contro l" Amor profana , 
SONETTO XIX. 

Già fono infranti i lacci, e le Catene 
Che mi tennero , ahimè , fervo d' Amore 
Per molti anni fra pianto , e fier dolore , 
In gran defio, ed in accefa fpene. 

Non più ferito da crude acerbe pene 

Agitato , e trafitto il mio buon cuore , 
Onde è che più tranquille , e liete 1' ore 
Trapaffo , e gran conforto a me ne viene l 

G cara libertà, verte 1' affetto 

Dell' alma mia rivolgo, e più non bramo 
E non apprezzo gemme , od oro eletto. 

Te fola onoro, te fofpiro, e chiamo, 
Che dello fpirto fei vero diletto, 
Non mi lafciar,ch' io te fol voghoj ed ano. 

verf. 4- Tetr.fon. nò- 

B voi che'igrmdtfw i'gCttfa fpme i 

V 

.. \: 

! 

^ Se 
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Sopra lo Jlcffo argomento . 



SONETTO XX. 

T Radienti ancora in porto, o buon Noc- 
che nuvoletta là fulla marina ( chiero , 
S' erge , e forfè n' addita afpra ruina 
Di ftrano temporale, orrendo , e fiero. 

Ma che miro? ecco già full' emifpero 

Siofcurail Solere il flutios'alza.e inchina, 
Ahi fvemurato quei, che ne cammina 
Su Legno fral pel liquido fentiero . 

O che tuoni J O che folgori t O che venti 

Stridon perl'aer bruno] Oche fragore 
Fan le procelle livide , e frementi! 

Ora a tèvoltodico amantecore: 

Non t' ingolfar , che pronti i fuoi tormenti 
E, affai maggiori ha il pelago d' Amore. 

vetf. tj. 1 1* strioflo nell'Ori fur.cm,iS,ttt, lì 
Gravi ptne la mtr fi frouait mMe, 



Sopra lo Biffo argomento . 
SONETTO XXI. 

NEI giorno in cui Ti vide venir meno 
L'infinito Signore , onde ne piange 
Il cuor compunto , e per pietà fi frange 
Qual per cultrice man duro terreno; 

A pie del Crocifitto il catto feno 

Donzellerà gentil percuote, ed ange, 
Ed al fuo lagrìmar fia che fi cange 
In color folco il bel vifo fercno. 

Nel rimirar quel fuo fembiante intanto 

Scorgo da Amor temprarfi in afpromodo 
Per me uno (Irai nell'acqua del fuo pianto; 

Onde al Ciel volto la mia lingua fnodo, 

E dico : rendi, O Dio.quel dardo infranto, 
£ al mio cor vibra di tua croce un chiodo . 



C 



So- 



SONETTO 'XXII 

NArciffo^rh'ibbe il meritato onore 
:.D'e(Tcr dlhete Ninfe amaro oggetti 
1 attto , folitarlo , orgogliofetto., 
A Selve, c fere tenea volto il core. ' 

Quando un di lalìb per L'cflivo ardore, [ ta» 
Mentre accoftorTi a un frefcofóte,e fchiec- 
E mirò in elfo il fuo leggiadro afpecto, 
Si^fcce , e il mutò Giove in vago fiore . 

Or fe in un fior , che langue appena nato , 
Garzon fi bello, e graziole», e caro, 
Con immenfo ftuporfù trasformato. 

Convien ch'i' efclami,Ofior grato , e preclaro] 
Allorché in te lo fguardohò ben filTato, 
Checofa. fia bellézza io toflo .imparo. 

•vtrf. i- ruìi. metumorph. lib. !■ 

ytàtattir TUio in HippU mùorc , vii de Tuhhra. 



Ten- 



L 



T infierii marittimo , 



*1 



SONETTO XXlll 

DAI fommo della Nave, onde più lice 
Mirar d' incorno , Oronte accorto , e fìfo 
Soura la fua Conchiglia vaga afTifo 
Nettunno olTerva in flato affai felice . 

E collo fuor d' ogni arte adulatrice 

Difcefo ai fuoi , che lo tcnean conquifo 
Con lor domande, in placido forrifo 
Profpera forte annunzia , e così dice . 

Seguiamo , o fidi miei , feguiamo intenti 

Noflro viaggio, giacche non appare 
Minaccia di finìftri avvenimenti » 

Non indugiamo più peri' ondechiare 

A muover farce , ed a feior vele a i venti 
Che muta afpetco in un baleno il mare . 

verf. f. de adttlittione , ride Lucim. tom. t, in diai prò imo&m. E 
mdiiil d,e Tiritfna.Cel.Rodis.tib-to.fap.it. 
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PARAFRASI 

SOPRA ALCVNI LVOGHI 

DI GIOBBE 



HDOYJItfVOlA AMO? 

aaaoio ia 



Nudus eguiffus fuw dèUtwtmatrit med&c.c.\ .n.li. 



S-'ONET TUO XXW. 

P-Overo ufci^ dall' Utero materno, 
impaveso 'tiKtt vivo credo ancora 
Che rsl mi' vivere» fino a quell'ora, 
Io culdal'Mondo noliro aridrò all' Eterno . 

Si apprefla amctalun^Iie coil'cfterno 
Su&fonulaco affetto mi rincora , 
K di più lodi la mia vita infiora , 
Ma/otto a fi bei fior cela lo Icherno. 

Di ciò noncuro,eme ftefló confolo 

Nel penlar che il miocorpoin un momento 
. Bovero,c nudo ha da terna-re al fuolo . 

E che il mio fpirto fe farà contento 

Di. penar, rìbtràun dì fpiegare il volo 
Agt'immenfi tefor del Firmamento. 

Itrf. 6. intorno alla (mniivont P. *4rhft. nell'OrlmU. Fur. eonf 

■4. uff. i. cremt- 8. intprixe. 
verf. 9. Diuiliurum contrmptum -vide apitàCic. in Tufcalan. lìb. (, 

pog. mibi ip». ubi piuriii vbilofophorion eleganti* exentpla re- 

fermur ■ 



Torce mihì 'Domine cap. 7. ». 16, 
SONETTO XXV. 

ECcomi avanti a Te Gran Dio Clemente 
Proftrato a terra indegno Peccatore , 
Che oftinato ti offefi a tutte H orei 
Ma dopo il mio fallire ho il cor dolente. 

Perdonami , O Signore onnipotente 

Dell' alma mia mitabil Redentore , 
Il qual con indicibil forte amore 
Rimiri quegli , che talor fi pente . 

Peccai, Signore, e gli peccati miei 

Conofco , e contro me fempre ne ftanno , 
Mentre tua volontà giammai non fei . 

Se quefte macchie non fi tergeranno 

Da te , che il Fonte di pleiade fei , 
Trafìtto, ahimè } farò da eterno affanno. 

Vttf. 9. 10. Davidtd falnio (o.n. j Qmuiammqmtatem tnMMfj* 



Vfque quo non parch mihi ì cap, 7. «. 1 51. 
SONETTO XXVI. 

E Sino a quanto, 0 Dio , comporterai 
Di veder contro me tanti malori? 
Onde fenza ri pofo alcun rigai 
Le guance mie di lacrimofi umori; 

Quando percompaflìon ti muoverai 

A por freno agli iìJegni , ed a i furori ? 
Quando avverrà , che da noiofi guai 
Relti fceuro lo fpirto, e da i dolori? 

Che fe tua Grazia ancor, per cui ne prende 
L' alma beata in Gel vero contento, 
Per 1' atra colpa mia in me non feende^ 

Ecco che con un vero pentimento 

A chieder ilperdon 1' Anima attende, 
Ch' è della fua faluteil fondamento. 
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Ecce 



E ccf nmc ìh pufaere dormì m CAp. 7. ». 1 a . 
SONETTO XXm 

Rivolga pure il ferro fuo fatale, 
Quando il Gel vuol'l" ineforabil Parca 
A recider lo Stame mio vitale , 
the avrò la mente di timore frarca. 

Forfè altri che la giudica un gran male, 

Nel mirarmi collante il ciglio inarca; 
Ma fe col fuo penfiesa in alto falc , 
Vedrìche a un sómo Ben per lei fi varca. 

Vedrà che a un.Mondq ingrato , ed infedele 

Per lei in brevi momenti ognun fi toglie, 
Qndft mite diralla , e non crudele. 

Da lei trarrà dolcezza in : afpre doglio - 

Qu^l'Ape , che un buon fugo pelluaMele 
.Ancor. dal timo, benché amato coglie. 

veri, i.&feqi]. mottetti >um rflr inf f r ma/.i referendì Jed nierba- 
De contemae»d.i morte Cic TnfcuU" >-Pertot.TUtot>iJXtoco. 
•veri, [4. Virg. eciog- !■ 
Oumque ibjmo pnjcernur apes — 



Cur ne» tallir "peecdtum forum , €3" quoti mh àufers 
iniqui tate»! meam ) cap. 7, ». 2 1 . 

SONETTO XXVIit 

PEpcfochtth tógn ;b"Dib ^aall'dlfrta'rtiià 
Un'tttrmefito inforfrìbilé , e trethendo? 
UnaCéfafta ,'irh Idra ,H» 'atfà'ftrpia, 
Un Martin crudo, che k và feguendo > 

Il Fallo volli dir, che compagnia 

Malvagia al fianco fuo le và facendo, 

Finche fmarrira la diritta via 

Cada in feno all'atroce AbitTo orrendo. 

Quando non fia da lui disfigurata , 

Potrà qui in terrà aVer grazie , e favori 
Da te , Signor, che bella l' hai creata * 

E pbi dal fragri corpo irfcirà fuori, 

Goder là gloria , a cui fù deftinàta , 
Lafsù nel Ciclo infra i beati cori. 

veri, (.e fi. Siccome ilbuoncolìume , e la pura cofeicntfi è all' uomo 

una buona compagnia fecondo Dante Infer. cane. j.8. 
„ La buona compagnia, che l'uom francheggia. 
Ciri) acontrario fevfotacafcitnzamaccbiata, e colpevole > 0 pure It 

colpa iflcflafipKÒ chiamare malvagia, compagnia, 
veri. 7. Dani. bif. cant. 1. 
„ Cbe la diritta via eia fmarrita . 
■veri. 14. Tajfo nei Goffredo cint.i.Ott.i. 
„ Mainaci Ciclo infra ibtati cori. 



T&àet ammani meam 'vita mea . cap. l o. «. I , 
SONETTO XXIX. 

INdebolito ornai dal grave pondo 
Di raddoppiati , e dolorofi affanni , 
i'iù non curo goder del noftro mondo ^ 
E il tcrrnin chiedo già dei miei brevi anni . 

Credei tal volta il vivere giocondo , 

Ma poi il conobbi mclto, e pien d'inganni, 

Qual tempetlofo pelago profondo, 

Ch' or s' innalza, or fi abbaffa agli altrui dani. 

O quanto a me giovevole , ed amica 
Stata iarebbe al nafeer mio la forte , 
Se in feti foffi ito alla gran madre antica. 

Altra cofa non ho , che mi Conforte 

Fuor del fepolcro , onde convien eh' io dica, 
Ch' odio la vita , e bramo fol la morte. 



Die*m 



A 



Dicam ©?9 , noli mt etttdemiare . cap. I o. ». 2. 

SONETTO XXX. 
Rtefice immortai', che varie ,c tante 
Parti nel corpo, uman formar (aperti 
D' una flefla materia , e che ponefti 
A tal opra tue man benigne, e fante. 

Tu che per farlo nobile, 'e predante, 

Di gentil carne, e pelle lo cingerti , 
E acciò foffe atto a muoverti , gli detti 
E nervi, ed ofla dal capo alle piante. 

Tu , che al fangue pel cuore , arterie, e vene, 
Vn moto circolar determinarti, 
Onde polfo, e vigore a lui ne viene . 

Deh tu, che finalmente gli infpirafli 

Il fiato tuo, che in vita lo mantiene ; 
Non voler condcnnar chi tanto amarti. 

Vtrf. 4. Giobbe rivolto a 'Dìo coi) dice e. lojt. S-manui tuxfccerùt me. 

verf.6- Giobbe cap. • o, n. 1 1 . pelle, & carmbas viftifli me , o[]ìbm,& 
nervis compczijli ne 

■verfv loanncs yaltus iiiprimaepiìloUdrmotu chjli , & fangainis 
apud Tlìomxm BirtolinUm infn,i BBÒInMf oà mibi'Tjt. 

Verf. u.Gcnc( iaj> i.n.7. formavit igimr iMmnu^Dcuibomi'icm 
de timuterr£,& infpimvit infuno» cito Jptraemtm vii*, er fa- 
uni eflbomo in.tnhaam vivente!» ■ 

Corputis bumxnipanes .earumquc ujtis egregie de fn rbimtHr atte de 
?ii>t Dtar.lib 1 pag-mihì fj.ff- ilAU^mt-SinnìammpukbtoiilQ 
etere de opificio 2>fi. 

Sua- 
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Quare de Vufod eduxifti me ? qui htinittn emfumftu 
effetti, ne oculus me 'videret . CMp. io. ». 18. 

SONETTO XXXI. 

SÉ il Gel dato mi averte allor la morte, 
Quando aperti le luci a quefta vita, 
Or non avrebbe una contraria force 
Al Tuo defir la mente sbigottita.' 

Ma goderebbe entro l'aurate porte 

Della magion d'Iddio quella infinita 
Allegrezza , da cui reftano attorte 
L'alme, che di quaggiù fcccr partita. 

Dalla terrà, che irt valle^ampià, e feconda 
Qui fi diftende , ecolà in monte fi erge , 
Non tragge l' occhioniiofpecie^iocondaj 

Ma più tofto di lagrime fi afpergé 

Mentre la mira, e nella fua profonda 
Triftezza , e fiera ognor vie più fi immerge. 

verf.i Ck in aureo ilio libello de confoìittìonr , fra de luetu mirine*- 
iopaulopofl: prinàp'rum traftat il) ni problema antndim fu bornia 
non mi/ci: '-bri P.oflquTiTinam efl mari. 

ver{.6.Van\n nella p.psrie de fanelli atar. nV.netfoiKCto mntorst 
delTrìboló. 

Volo beato alla .magion dì Dio . 

•verf.9 TcrT£mrver!td!{tTiptiorgrtsiuapuACic.&éì{zthTsi DcW". 

i/6. i.pez mihi nf. atrrju. 
ve rLi i . Giobbe cap. 1 7. n- 1. in amaiituimibus moratur ocuìms mw- 

COH- 



V MA 
Cantra folium ,quod wito Yttpitur tfteniii fotsntUm 
titaja., et ppuim.fic^ant pirfequerìs . 
I3.«.2j. 

SONETTO XXXIL 

PEr qualcagiorte , 0 mio Signor , con ranti , 
Ei divertì marjir mi affliggi , e premi ? 
Per cui convien, che intimorir' io tremi, 
E mi disfacca in sngofc'iofi pianti . 

Perche contro di me così pelanti 

Vibri i tuoi colpi , e sì ti adiri , e fremi ? 
Onde fembra , che meco ufar gli eftremi 
Sforzi di tuo poter quafi ti vanti. 

E non ti avvedi , che il tuo brando fiede 
Vna foglia leggiera , un erba vile, 
Che talor vento invola, e calca il piede? 

Deh,fe nella pietà non hai fimile, 

Scenda il perdono tuo dall' alta fede 

Sù quefto cor, eh' è già contrito, e umile. 

Vaf-'a-DavìdUlnf lot.n.f.percuffmfiim lafumm- 

vnf.vi.Dayìdf4m.\9->wi$wifmìlM fintili. 

•verf uh- D.\-vid[atm.<p n ly.ror contritum, & bumitiatiim peni 

non dtfpicies. 
Cu fanti ìf metti ■ 

M Tu (he cvntritocor , g inmm ai nmf prezzi- 
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Homo quajì floi egre ditur , et canteri t ur . c*p. 14.». 2. 
SONETTO XXXIII. 

QVel fior, eh' è de i giardin vago ornamento, 
Rilo de i prati amabile ,c vezzofo, 
Segno di Primavera, ed alimento 
Dell' api induftri caro, e faporofoi 

Che di ogni amenitade è il compimento 
Più lieto , dilettevole , e pompofo > 
Che di Ninfe leggiadre al portamento 
E'gentil fregio, e luffo rugiadofo» 

Quel fior, eh' è dell' odor grato te (oro 

Sorto appena dal fuol cade , e perifee , 
Onde Flora fen duolcol fuo bel Coro . 

E l'uom,che sìs'cfalta.e ìnfuperbifee, 

Vantando gloria , onor , fama , e decoro , 
Qual fiore appare, c in apparir fparifec. 

verf. 1 . deflazione d" m belgiarditioapprcffol'^trio. nell'Ori far. cSc. 

6. c&rt. H £ii/. Ueeir. ij.col 1. 
ti. Ren.icar» Rxp'mum honorum lib.i.dc florìbtts, impretf Turìiijt 
ligi. tHÌIUvti&aru nothiam bibaia celeberrimo viro Dentoni» 
M^liabccbioomtiigeniicrwiitMniiTromptii*rio admirabiii. 



Li- 



"iITiTi — 

jAj^v ■ . ^ M.« 

Libera me domine , et pone me iuxta te , et tuìujitìs 
UN pugnet cantra me cap. 17.». 3. 

SONETTO XXXlK t 

SCiogii quei lacci, 0 Dio, con! cui legato j 
E itretto fon per mala mia natura;. 
Ricordati di quella tua fattura, 
Che da fiero dolore ha il cor piagato. 

Libera me , Signor , dal rio peccato 

Col tuo perdono , acciocché l' alma impura 
Refa bella , per alta Tua ventura 
11 ben pofTa goder da lei bramato. 

ÀUor poi con inganno fopraffino 

Combatta meco l' internai nemico 
Di quefta vita nell* afpro cammino. 

Che a Tuo mal grado il traditore antico, / 
Mentrea quel fommoBen farò vicino, 
Sempre ne reitera frale, e mendico. 



E 



dies 

.4 



2);'fj wjfi (ranjìerunr. cap. 17. ». II. 
SONETTO XXXV. 

SOn partiti i miei giorni , e già fi deve 
Lafciar dall' alma la terrena velie , 
Già le mie forze come alibi la neve 
Indiffiparfi fono agili, e prette. 

Già 1' occhio mio più fpecie non riceve, > 
Che gli fi moltrin liete, ovver moiette , 
E fulla fona della vita breve 
licitano a me da far l' ultime gelte. 

La morte attendo con allegro volto , 
Mentre per lei dal mlferabil duole* 
D' un efllio crudelnefarò tolto. 

Ecco eh' io Iafcio il corpo mio qui folo i 

Vanne mondo infedele , ingrato , e ftolw, 
Ice cofe caduche , a voi tn' involo 



verf. 11. S. Tuo/o converfatio naftra in Cdii ejt- e rm»U/«W. 
munitifaim nalìir in C«!ii ejì< 



Cogìt attenti MfeP dtflSp/tta funi torqucntet cor mt-um . 
Ai}: 1 7. nmn. 1 1 . 

$ & & et t o xxxn, 

SVaniron pur tanti pender noiofi 
Di glorie, di ricchezze , e di piaceri, 
D' orname'nti , e di cibi fontuòn, 
t>* Invidie, di Vendette, e" d'alci Imperi : 

Tal che , quando alle membra dò 1 ripofi, 

Njn più Covra rrit vérigori quéi primieri 

Sogni, talbr placevoli.e giocofi , 

E talora in fembianti afpri , e feveri . 

Non mi Iufitjgan pompe trionfali, 

MaeftofeCittadi , e Ville" amene, 
Ciòrfre , Cacce', r^àleffré^-efiàccanàli. 

Spariron dalla mente,- e Fefte ( e Scene, 
E ciò che aggrada a i rtiilerì' Mortali", 
Mentre fembràr diletti, é poi Air pene. 

Virf- 1. fmilìtui. dell' umane penfiert al tremolio dell' 'acqua theap- 
pare nelle mura , quando è percola dalSole ^irioSì.Orl.fur.cant. 

S. Pag. 76. col. x. in princ- 
furf-J. f oprai fogni il Tajfavanti nello /pecchia di penitenza plg- 

Plibl *\i.&fcqq. 
Wrr.p 10. ii-ii varie forte di Ipaffi appreso l' striati Ori. far. cane. 

7-pag £4 ctl.i ott. 
„ "Nfine diletto alcun che di fuor rene. 

BfTalaflris.&Trdofribis Mcrcwial gjvmaH.cap.j.& alibi. Fabr. 
^nogonitl.yojs drg'.mnaft. 

•pHte giojtrt Tumcbui atìi/trjar. top, iG-iib.i?, r*- 



Tinnitivi dtxi , parer mtut tf, mattrmea , Cs" 
furor me a *vcrmibnt cap. ir/. ». 1 4. 

SONETTO XXXWI. 

IO , che n'andai di ricche vefli adorno, 
E volli -jlerciur turca mia polla , 
In p'rocdcciar lollazzi,e none, e giorno, 
Ben pretto laro chmfoin picciot foifa. 

Quivi fbrdide carme d* ognintorno 

Renderanno fpolpace , e ignude l'offa, 
E con eftremo inevicabil icorno 
Relìerà rant' audacia infranta , e fcolfa . 

E in vero effer dovrà talmente quella 
Putredtn meco unita , e itretta , eh' io 
La rìconofeo già per mia Sorella i 

Ma Sorella crudel , che in cieco oblio 

Porrammi , qual* in mar fral navicella, 
E viver farà i vermi al morir mio. 



. , 45 
Miftremtm mei fahtm dos amici mei cap. ip.n.zi, 

iS i 0 N. E T T O XXXVUL 

O Amici , voi , che amor ver me vanrafte, 
E. di tenermi in compagnia. godere» 
Ne mai di accarezzarmi tral^fdafte, 
£ meco confidenza piar voieile: 

Voi che (incerila mi profcffafte , 

E alla fallite mia fpelTo bevefre, 
Qjual ora aflìfi a menfa vi trovafte , 
... E in profpera fortuna mi vedette; 

Vi prego , o Amici , poiché avrete vifte 

Le mie fventure a i ben primieri opporre , 
A non lafciarmi trar l' ore egre ,e trite y 

Macon maniere alla pietà dtfpofte 

A porgermi conforto, ond'io racquiftc 
Parte delle fperanze ornai depofte. 

verf fi, Deirfit, menfura ,tr numero cyathortim in bibtnia V. ea , 
quadoaigimenotatR.ider.adnurl. lib < Lipt.antiq. bftj&j.ft 
i Strucb.deaiitiq colivi- lib ;.ra/t. ti & l!. 

r.ilDìiirambtjopra il vino dei S'g. Francefea Sedi. 
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Iitttowfim die- ile teff* fum&urutfm. cttp.lft.rt-.l-j. 

SONETTO xxxvim. 

V Erra quel giorno , in cui ri for gfir ariti tf 
I morti , qua! temenza 1 dal marciume , 
E con nuovo vigor compariranno 
Davanti al lor iiovran Giudice , e Nume. 

A lui minutamente deveranno' 

Render conto-dei buonore retfeoftume, 
Per girne o medi in tenebrofo affanno, 
G lieti aitarne al Ciel candide piume. 

Per'quefìiO incomparabile- allegrerà ; 

Nel fenrir da41 r Altlfiìmo chiamatìfi 
A godere una immsfifa'alriift'dtflcezza . 

Ma per quei , chetidirtm femtnii»' dwfn 

& acerbifTima^ pan*, @ che rriuWa ! 
A cui altra giammai non può aggUagliarfi. 



- A 

Qutt mìhi tribuat , ut fcribantur fermanti mei '< ^uit 
mihi Jet , ut exarentur in libro llylo ferrea , 
tt plumbi lamina , uri celie fcu/pa/itur 
in filtcecap lt).n. 23. 24. 

SONETTO XXXX. 

SE avverrà un dì, che quelle mie parole 
Addolorate, che fuor T alma mite > (incife 
Sien feri tee in libro, o in bromo, o in marmo 
Com' a eterna memoria ular fi fuole 

Allpr comprenderà l'umana prole, 
Se in lor terrà le Tue pupille fise, 
Cornei) Cielo talvolta in varie guife 
Travaglia quegli , che provare ei vuole. 

Non d' altro fono i penfier miei contenti» 
Se non che relìin tolti al cicco ublio 
Del Tribolata cuore i metti accenti. 

Qqde da ciafc.hedun fi fapp-ia eh* io 

Son iìatoil pii'ì infelice ira i viventi, 
E che ho (offerto, e benedetto Iddio. 

verf. Mlt.hb.cap.i.n. ti, &dixit- ISitnemtn Domini benedifim- 
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Apwmm^jom de' Superiori, 



. rr: l Y,i/,.T|r-^(j ; .:,^„/^-./';«li.iiir(.i;j.rÌ,y-i-- 
i tritai. Dit.die ii.';\yT/tmÈ 1720- 

Tomniiil* celta Gheiardefc:! V.G. 
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